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“… Scardinare, è stato facile; eppure sconsacrare e dissacrare e mettere in crisi. Per il semplicissimo
motivo che non c’era quasi più niente di solido né di sacro. Il re, era nudo da gran tempo; e non
abbiamo aspettato che venissero a dimostrarcelo quelli della scuola di Francoforte, con Marcuse in
testa.
Ma le febbri, specie quelle alte, che non sfociano alla fine in atti compiutamente rivoluzionari; in
ordinamenti nuovi, alla lunga stancano, sfibrano, disgustano. Ci si può aggirare tra le macerie per
ricostruire;  oppure, per bivaccarci a mo’ di tribù chiassosa, incapace, impotente. Da certe tensioni  
prolungate o si esce in avanti, e possibilmente verso l’alto, oppure si tende a ricadere indietro. Ecco,
il riflusso, lo sfaldamento anche umano che si va facendo strada anche a sinistra; la disperata corsa
deviata, e deviante, che ne getta una parte nel meccanismo terroristico e ne spinge il grosso verso
stati di delusione diffusa e generalizzata, disimpegnanti e amari.
E tuttavia, bisogna andare avanti; bisogna andare oltre; è necessario superare questo regime e
questo sistema. Anche laddove esso, come suol dirsi, ancora funziona in termini di meccanismo
produttivo e di assetto sociale (vogliamo dire la Germania occidentale, gli Stati scandinavi, gli Stati
Uniti) noi vediamo, e gettiamo sul piatto della bilancia, dei nostri contenuti e del nostro spessore,
altri  costi,  umani  ed  esistenziali,  quotidiani  e  di  fondo,  personali  e  comunitari  che a  tanto  ci
sollecitano e ci stimolano.
… A che serve – e a “chi” serve, aggiungiamo noi – vantare, ancora, superbe superiorità tecnologiche
e scientifiche, se poi la gran massa di coloro che formano i popoli, le comunità, le nazioni, nel loro
vivere quotidiano sono appiattiti  da altri  meccanismi alienanti  e disgreganti;  e corrosi  nel  loro
intimo; e ridotti al puro economicismo cui obbediscono quegli stessi meccanismi; e diventano, o
tendono a diventare, quella poltiglia senz’anima e senza volto che già è,  diremmo fisicamente,
visibile nelle grandi aree metropolitane dei nostri giorni?
Molte bandiere si  stanno stingendo, si  stanno abbassando in questo periodo; molti  miti  stanno
andando in frantumi, di quelli che sembravano, sin qui, occupare ed egemonizzare il campo delle
speranze e delle volontà dei più.
E’ il momento delle nostre bandiere. E’ il momento – per andare oltre – dei nostri miti”.
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